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EVACUAZIONE Dopo le esortazioni dell’esercito

Paura a Gaza City, la gente è in fuga
Fino a mille dollari per scappare
Non tutti lasciano la città: la protesta dei medici
Il Papa preoccupato per il parroco padre Faltas

I l «fantasma», nuovo capo
militare di Hamas a Gaza,
la strategia del premier

israeliano «tutto o niente», il
rischio di un’ondata di atten-
tati e rappresaglie sugli ostag-
gi, l’annessione parziale del-
la Cisgiordania. Tutti tasselli
del delicato puzzle esploso
con le bombe dello Stato
ebraico sganciate sui capi di
Hamas a Doha. La prima do-
manda è se l’intera squadra
negoziale sia stata decapita-
ta oppure no. Israele, forse
per attivare la trappola, ave-
va aperto all’ultima propo-
sta dei mediatori, come il Qa-
tar, costringendo il Consi-
glio della Shura di Hamas,
composto da 5 membri in
esilio, a riunirsi a Doha dove
sono stati colpiti dai caccia
di Bibi Netanyahu. Non è
escluso, però, che gli israelia-
ni abbiano puntato a decapi-
tare solo i falchi delle trattati-
ve per sbloccare la situazio-
ne: il capo negoziatore Kha-
lil al-Hayya e il cassiere di
Hamas, Zaher Jabarin.
Chiunque sia sopravvissuto
avrà ben chiaro che nemme-
no i negoziatori, dalla vita
agiata all’estero, non nelle
macerie di Gaza, sono al si-
curo. L’attacco mirato punta-
va a eliminare non solo i «fal-
chi», ma la melina di Ha-
mas, che ha sempre usato il

tempo a suo favore diluendo
le proposte all’infinito. Una
tattica dettata dal convinci-
mento che l’indignazione
dell’opinione pubblica nel
mondo e le pressioni della
comunità internazionale gio-
cano a loro favore. Le bom-
be israeliane hanno spezza-
to questo meccanismo cini-
co sulla pelle dei palestinesi
di Gaza e degli ostaggi, ma lo
scenario che si apre è tutto
da decifrare. Già prima
dell’attacco a Doha il capo
militare di Hamas nella Stri-
scia, Izz al-Din al-Haddad,
aveva poteri di veto su qual-
siasi accordo. Adesso potreb-
be essere tutto nelle sue ma-
ni. E forse non è un male.
Secondo alcune fonti al-Had-
dad sarebbe disponibile ad
accettare il piano americano
che prevede la liberazione di
tutti gli ostaggi, vivi e morti,
oltre che una smilitarizzazio-
ne di Hamas e probabilmen-
te un salvacondotto per
l’estero. L’ottavo capo jihadi-
sta a Gaza, dopo l’uccisione
dei fratelli Sinwar, che con-
trolla i resti delle brigate Qas-
sam, è soprannominato «il

fantasma». Paffutello, barbo-
ne islamico d’ordinanza, è
venuto su dalla gavetta co-
minciando come comandan-
te di una compagnia di Ha-
mas. La notte precedente al
7 ottobre ha distribuito ai
suoi uomini gli ordini crude-
li sulla strage e la presa di
ostaggi. Lo scorso anno è sta-
to nominato comandante
del Nord di Gaza, che com-
prendeva 14 battaglioni jiha-
disti. Gli israeliani hanno cer-
cato di farlo fuori sei volte e
messo una taglia di 750mila
dollari, cifra importante nel-
la Striscia, per qualsiasi infor-
mazioni sul «fantasma». In
maggio è succeduto a Mo-
hammed Sinwar sepolto dal-
le bombe israeliane. In lu-
glio l’inviato americano Ste-
ve Witkoff ha abbandonato
le trattative addossando la
colpa dello stallo ad Hamas
dettato dai «falchi» di Doha.
Il «fantasma» sarebbe stato
risposto a maggiori conces-
sioni. Adesso gli israeliani, at-
traverso lo Shin Bet, l’intelli-
gence interna, potrebbero
trattare direttamente, come
fece il Mossad nel 1982 con

Yasser Arafat, grazie alla me-
diazione americana dell’allo-
ra presidente Reagan, a Bei-
rut. La svolta dell’attacco mi-
rato a Doha e la contempora-
nea offensiva su Gaza city,
però, sono delle linee rosse
per Hamas, che potrebbe
chiamare alle armi la Cisgior-
dania e scatenare rappresa-
glie terroristiche. Il primo se-
gnale è l’attentato di due
giorni fa a Gerusalemme.

La ventilata annessione di
una parte della Cisgiordania
è altra benzina sul fuoco.
Una rappresaglia alle minac-
ce di riconoscimento della
Palestina all’assemblea
dell’Onu, in queste ore, da
parte di nazioni europee co-
me la Francia. Non solo signi-
ficherebbe la fine della chi-
mera di «due popoli, due sta-
ti», ma porterebbe all’estin-
zione dell’Autorità naziona-
le palestinese. L’accelerazio-
ne del conflitto impressa da
Netanyahu è iniziata con la
richiesta di liberare tutti gli
ostaggi assieme, vivi o morti,
e puntare al disarmo, se non
alla capitolazione di Hamas.
«Tutto o niente», ma il ri-
schio è che gli rimanga nelle
mani una montagna di pale-
stinesi uccisi e pure la morte
degli ultimi 20 ostaggi so-
pravvissuti, per rappresaglia
o sotto le bombe.

Le auto e i camion in co-
da per lasciare Gaza City
aumentano di ora in ora.
La gente ha paura, prende
quattro cose e parte, dando
retta agli appelli. Dopo che
l’esercito israeliano ha esor-
tato a un’evacuazione tota-
le, in vista della prevista of-
fensiva ampliata nella città
settentrionale, il numero
delle persone dirette verso
il confine è in aumento an-
che se non si tratta di una
vera e propria fuga di mas-
sa. In tasca hanno i volanti-
ni che l’esercito ha distri-
buito per le strade e che è
stato pubblicato su X dal

portavoce dell'Idf in lingua
araba Avichay Adraee.

Secondo l’esercito israe-
liano e le Nazioni Unite,
nell’area di Gaza nord attor-
no a Gaza City vive circa un
milione di palestinesi, circa
la metà della popolazione
totale di 2,1 milioni. Al 7 set-
tembre Site Management
Cluster, coalizione di agen-
zie umanitari che monitora-
no i movimenti nel nord di
Gaza, ha segnalato circa
50mila spostamenti verso
sud. Un numero simile ri-
guardava spostamenti in-
terni al nord. I dati si basa-
no su testimonianze ocula-

ri, post sui social media e
informazioni dai partner
sul terreno, poiché l’acces-
so al nord di Gaza è limita-
to.

Decine di palestinesi, in-
clusi medici
e personale
s a n i t a r i o ,
hanno inve-
ce preso par-
te a una pro-
testa a Gaza
City contro
gli ordini
israeliani di
evacuazio-
ne. «Non la-
s c e r e m o

mai la nostra terra, gli ope-
ratori sanitari non se ne an-
dranno e chiediamo prote-
zione» ha dichiarato Mu-
neer al-Boursh, direttore
generale del ministero del-
la Sanità di Gaza. L’agenzia
umanitaria delle Nazioni
Unite ha dichiarato che
molte famiglie non posso-
no evacuare nemmeno vo-
lendo, perché i centri di ac-
coglienza sono sovraffollati
e perché spostarsi a sud
può costare oltre mille dol-
lari, una spesa proibitiva
per molti. Chi può spende
tanto per avere un «passag-
gio» sulle auto di cittadini

gazawi e mettersi in salvo.
Estremamente preoccu-

pato per la situazione Papa
Leone XIV che ha parlato
di «notizie veramente gra-
vi», in riferimento al bom-
bardamento di Israele a Do-
ha. «Tutta la situazione è ve-
ramente grave». «Non sap-
piamo dove vanno le cose
(...) dobbiamo pregare tan-
to e continuare a lavorare,
cercare, insistere sulla pa-
ce» ha dichiarato il Pontefi-
ce. Quanto all’ordine imme-
diato di evacuazione da par-
te di Israele ai residenti di
Gaza City, nel nord della
Striscia, in vista di un'esca-
lation delle operazioni mili-
tari, il Papa ha spiegato di
aver provato a contattare il
parroco della Sacra Fami-
glia, padre Gabriel Roma-
nelli. «Ho cercato di chia-
mare adesso il parroco,
non ho notizie» ha detto
Leone XIV, aggiungendo:
«Stavano bene certamente,
però dopo questo nuovo or-
dine non sono sicuro».

Bibi e il tutto o niente
Negoziatori eliminati
ma ostaggi a rischio
Il ruolo del Fantasma
Netanyahu punta alla capitolazione di
Hamas. Più difficile ora salvare i rapiti

SCENARI INTERNAZIONALI MEDIORIENTE IN FIAMME

I missili di Israele colpiscono Doha
Nel mirino i capi di Hamas: 6 morti
Attacco in Qatar, sul vertice per la tregua. Bibi: «Colpo all’asse del male». Trump
avvisato: «Ma non è positivo». Meloni: «Vicini ad Al Thani, contrari all’escalation»

D unque una nuova grande
sorpresa rovescia la scena.
«Giorno del giudizio», come

si chiama questa operazione. Po-
chi secondi dopo che Hamas ave-
va rivendicato l’attentato all’auto-
bus, gli F15 e 35 hanno compiuto
la loro strada, e colpito a Doha la
residenza della leadership di Ha-
mas, da anni ospite del Qatar, con
qualche trasferimento verso la Tur-
chia. Il santuario delle mille finzio-
ni, del lusso, della diplomazia, di
al Jazeera è stato violato e non è
un caso che il primo a dolersene
pubblicamente e condannare sia
stato l’Iran, che a sua volta aveva
bombardato strutture militari ame-
ricane in Qatar dopo l’attacco di
Fordow.

Il Qatar è da anni il grande ami-
co di Hamas, sue le valigie verdi
piene di dollari con cui si sono co-

struite le gallerie della morte: la
sua ideologia condivide le aspira-
zioni jihadistiche dei Fratelli Mu-
sulmani, che prescrivono l’odio
verso l’infedele. Ma mentre Ha-
mas lo pratica in pubblico, il Qatar
accanto all’odio fa grande uso del-
la taqiyya, la menzogna, pur di
compiere la volontà del cielo. Che
è quella di battere gli infedeli.
Adesso il suo migliore ruolo in
commedia era quello del mediato-
re nelle trattative per il rilascio de-
gli ostaggi, ma la sua faccia più
esposta, quella di al Jazeera, ha co-
struito le mille menzogne che han-
no costruito un autentico ottavo
fronte di guerra, quello della crimi-
nalizzazione di Israele, con le ac-
cuse di genocidio. Il programma
per Israele era svincolarsi dallo
stallo della trattativa come trappo-
la che lega qualsiasi soluzione, an-

che quelle proposte da Trump, a
lasciare di fatto che la sopravviven-
za di Hamas e il suo potere nella
Striscia restasse garantito in cam-
bio di tutti o di parte dei rapiti. Era
una linea ribadita mille volte dalla
leadership residente a Doha, ga-
rantita dall’accoglienza miliarda-
ria dell’emirato. Adesso, gli interlo-
cutori cambieranno.

Gli Usa controllano il cielo del
Qatar, là risiede la sua maggiore
base militare nella zona: le notizie
li danno in accordo se non in pie-
na collaborazione con Israele e
quindi anche con una predisposi-
zione a rivedere la politica che nel-
la zona l’ha sempre legata con il
più pericoloso, oltre all’Iran, dei
Paesi mediorientali, e il più inviso
al fronte saudita e ai patti di Abra-
mo. Trump potrebbe essersi stufa-
to del boicottaggio della trattativa

cui dimostra di tenere molto per
concludere la guerra che vuole eli-
minata per il midterm.

Nel pomeriggio, anche se al Ja-
zeera aveva provato a negare, la tv
ha dovuto ammettere che non riu-
sciva a collegarsi con nessuno dei
protagonisti. Ed erano davvero
tanti, tutto il gruppo dirigente: Ha-
lil el Hayya e Zaher Jabarin (colle-
gamento con l’Iran) quasi di sicu-
ro sono stati eliminati, ed erano i
due punti di riferimento, eredi di
Sinwar, programmatori del 7 otto-
bre, primi manipolatori delle vite
dei rapiti. Se anche Muhammad
Ismail Darwish, Musa Abu Mar-
zuk, Husam Badrane e soprattutto
Khaled Mashaal sono scomparsi
dalla scena, certo l’accordo per la
restituzione degli ostaggi dei gior-
ni scorsi è cancellata, ma forse si
apre una prospettiva diversa. Do-

po l’uccisione di Sinwar ci fu una
restituzione, adesso si può pensa-
re a qualcosa di molto più largo.

Il Qatar naturalmente condanna
l’accaduto, ma negli ultimi giorni
anche in seguito a incontro bilate-
rali può darsi che anche Doha vo-
glia intraprendere una strada libe-
ra dalla pesantissima presenza di
Hamas. Di certo ancora le doman-
de aperte sono più delle risposte.
Quello che è chiaro è che la linea
di Israele per cui quello che è stato
non accadrà di nuovo, si afferma
di nuovo come è accaduto con Ga-
za, con Nasrallah, con l’Iran. Qual-
che giorno fa in visita al museo del
7 ottobre che sarà inaugurato fra
poco, sullo scaffale dei libri delle
nukbe primeggiava quello di Ma-
shaal Odiare gli ebrei. C’era anche
una versione in arabo del Mein
Kampf.

Un messaggio agli amici occulti dei terroristi
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Chiara Clausi

Una forte esplosione e poi alte co-
lonne di fumo grigio si sono alzate
in cielo ieri dal quartier generale di
Hamas in Qatar, dove i negoziatori
erano riuniti per discutere della pro-
posta di accordo di Donald Trump.
Un’azione di ritorsione di Israele
contro i dirigenti del movimento
estremista dopo l’attentato a Gerusa-
lemme e l’assalto all’Idf a Gaza. L’in-
cursione è stata ben organizzata. I
caccia dell’Iaf sono stati scortati da
droni e hanno sganciato pesanti
bombe sull’edificio a Doha dove si
stava incontrando la leadership del

gruppo. L’operazione, a 1.800 chilo-
metri da Israele, è considerata stori-
ca poiché è la prima volta che Tel
Aviv attacca il Paese arabo. Con que-
sto raid lo Stato ebraico amplia la
sua lotta contro l’organizzazione isla-
mista, mentre continua a intensifica-
re la guerra nella Striscia. Il bombar-
damento nella capitale del Qatar
rappresenta una brusca escalation
contro Hamas, ma è un intervento
rischioso sul territorio di un partner
chiave degli Stati Uniti nella regione.
Il nome ufficiale dell’azione è «Atze-
ret Ha Din», il «Giorno del Giudi-
zio». Evoca la festività ebraica di She-
mini Atzeret, durante la quale Ha-

mas ha invaso il Sud di Israele il 7
ottobre 2023.

L’incursione ha preso di mira i lea-
der del movimento estremista Kha-
lil Al-Hayya e Zaher Jabarin. Le vitti-
me, secondo i jihadisti, sarebbero
Himam al-Hayya, figlio di Khalil, e
Jihad Labad, direttore del suo uffi-
cio. Altre fonti indicano la presenza
di tutto il gruppo di comando con
Khaled Mashaal, Husam Badran,
Muhammad Ismail Darwish, Musa
Abu Marzouk e Taher al Nuno. Il Qa-
tar ha condannato il bombardamen-
to, così come gli Emirati e l’Arabia
Saudita. Lo Shin Bet ha pubblicato
le foto scattate dal suo centro di co-

mando durante il raid. Erano presen-
ti il premier Netanyahu, il ministro
della Difesa Katz, il capo dello Shin
Bet e il capo dell'intelligence
dell’Idf, Binder. Netanyahu subito
ha chiarito: «Solo Israele è responsa-
bile dell’operazione a Doha. Israele
l’ha avviata, Israele l’ha condotta, e
Israele si assume la piena responsa-
bilità. È un duro colpo contro l’asse
del male». Anche il ministro Smotri-
ch è intervenuto: «Nessuno si salva
dalla mano di Israele».

Il ruolo degli Stati Uniti viene chia-
rito a sera da Donald Trump (avverti-
to in anticipo): «Non è positivo l’at-
tacco a un alleato come il Qatar, che

sta lavorando per la pace. Ma l’obiet-
tivo di eliminare Hamas è giusto.
L’attacco non va incontro agli obiet-
tivi degli Usa e di Israele». Majed
al-Ansari, portavoce del ministero
degli Esteri del Qatar, che smentisce
di essere mai stato avvisato, tuona:
«Questo attacco criminale costitui-
sce una palese violazione di tutte le
norme internazionali». L’attacco di-
retto di Tel Aviv sul suolo qatariota
rischia di inimicarsi il suo governo e
di vanificare gli sforzi diplomatici.

Tante le reazioni. «La situazione è
molto grave, dobbiamo pregare» ha
spiegato il Papa. Mentre Guterres
(Onu) ha fatto notare: «È una fla-

grante violazione della sovranità».
L’Europa ha fatto sentire il suo de-
gno per un attacco definito «inaccet-
tabile» da Merz e Macron, «un’inuti-
le escalation» da Starmer e Meloni,
che ha espresso solidarietà ad al Tha-
ni. Pure Egitto, Turchia, Iran, Anp e
Jihad hanno condannato il raid. L’in-
cursione era inaspettata. Si pensava
che il Qatar fosse un territorio neu-
trale, anche perché mantiene contat-
ti con il governo israeliano. Alti fun-
zionari di Tel Aviv si sono recati più
volte a Doha per parlare coi leader
del Qatar per il rilascio degli ostaggi.
Lo Stato ebraico però in più occasio-
ni ha promesso di uccidere i dirigen-
ti del gruppo palestinese coinvolti
nella pianificazione dell’attacco di
ottobre contro Israele.

A maggio, Katz ha minacciato Kha-
lil al-Hayya, il capo negoziatore di
Hamas, che si trova spesso a Doha.
E Israele ha una lunga storia di attac-
chi agli esponenti di spicco del grup-
po estremista. Nel luglio 2024, ha uc-
ciso Ismail Haniyeh, con una bom-
ba in una residenza sorvegliata dove
alloggiava a Teheran. Nel 2010, ha
inviato una squadra di agenti per uc-
cidere Mahmoud al-Mabhouh in
una stanza d’albergo a Dubai. Nel
1997, ha fallito un tentativo di avvele-
nare Khaled Meshaal ad Amman.

LA DIRIGENZA
I dirigenti di Hamas
presenti all’assemblea
per discutere la proposta
Usa sul cessate il fuoco:
Khaled Mashaal, Khalil
al Hayya, Zaher Jabarin,
Husam Badran,
Muhammad Ismail
Darwish, Musa Abu
Marzouk, Taher al Nuno

di Fausto Biloslavo

di Fiamma Nirenstein di Maria Sorbi
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L’«invisibile» Al-Haddad, capo militare nella
Striscia, può essere aperto a un accordo. Ma
l’annessione della Cisgiordania è un ostacolo
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